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• ' V Sfgnore eti Atnico Snt^ol^'issimo 

• , . > 

voi , egregio Signore . debbo ìndiriìzare efuesti 
brevi e pochi sag-gi del mìo lavóro intorno alla cele- 
bre Odissea d‘ Omero , perche senza di voi^ cioè sen- 
za r ospitalità amichevole^ che già da più d' un' 
no generosamente m' offriste nel seno slesso -della vo- 
stra buona c rispettabile fami glia , c nella vostra ame- 
na villa , posta sopra uno de' pia deliziosi colli , che 
Jan corona a tjuesta nobile e popolósa città di Napo- 
li, senza questa ospitalità, io dico, non avrei potuto oc- 
cuparmi tranquillamente nella poetica versione della se- 
conda metà dell Iliade , e in quella de' primi sedici 
canti dell Odissea , che ' con t àjuto del cielo spero 
condurre a fine col terminai e della corrente stagione. 

Oltre questa ragione generale del mio indirizzar- 
veli , avvi ancora quella della scelta di alcuni pezzi , 
anziché altri. Ho scelto la trajhmiazione d UHsse 
operata dal magico potere di Minerva, ( cioè dalla sua 
sapienza cd accortezza) in vecchio mendicante , sotto 
la qual sembianza ella la consiglia di presentarsi al. 
sopraintendente delle suo mdndre e greggi Eumeo , 
« t accoglimento ospitale che gli fa quest' eccellente 
suo ministro senza conoscerlo. Finabnente ho creduto 
bene aggiugnerc la. narrazione episòdica fatta da Eu- 
méo delle sue avventure’ richiestone da Ulisse medesimo. 

Per molli rispetti o correlazioni , nè io sono 
tale da paragonarmi ad Ulisse , nè voi ad Eu- 
méo. Perocché nè io sono il primo , disegnato da 
Omero come Eroe sapientissimo , accortissimo , valo- 
rosissimo , ma si come da lui disegnato un' infc- 
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lice da Minerva trasformato in vecchio mendicante , 
benché la mia Minerva non sia la Sapienza adom-, 
hrata da Omero , ma una focra malattia di nervi , 
la quale mi ha colto vecchio , e posto nel deplorabi- 
le stato di non poter vivere qolla mia professione ^ co- 
me ho potuto onestamente vivere in varie parti d' Ita- 
lia , in Francia , ed .anche nella Spagna, perchè an- 
che in questo un genio naturale , non so se buono q 
cattivo , mi darebbe una qualche correlazione con 
Ulisse, e dico «jualclie^ perehe non ho certamente sof- 
ferti naufragi ed altrì non men calamitosi accidenti di 
'quel pazientissimo Omerico viaggiatore errante. V ol 
poi, miq dilettissimo e rispettabile ospite, avete qualche 
correlazione con E unico, se nqn nelle faccende {benché 
in queste ancora , cioè ne' suoi lumi , fedeltà e vigi- 
lanza nell eseguir le vostre publiche e private ) certo 
nella generosità c schiettezza di qore , e perciò nelle 
qianiere cortesi e delicate sì di voi , che dell ottima 
vostra consorte e gentil famiglia, lo v' indrizzo dunque 
tre soli brani deW Odissea , e vi ho aggiunto il quai'- 
tp un poqo più esteso , cioè il racconto che fa della 
sua storia Eumeo ( episodio imitato con propria in- 
venzione nel settimo canto dal Tasso ) perchè un al- 
tro scopo mi soli prefisso nella pubblicazione di questi 
saggi del mio lavorq. 

Perocché avendovi io presentato mesi sono ( nel 
passato maggio ) la protasi delF Iliade , da me tra- 
dotta per metà fon dalla mia gioventù , nel rendermi 
il quaderno mi diceste alcune poche parole d appro- 
vazione , le quali per la parsimonia delle espressioni ^ 
se mi fossero state dette da un'altro, mi avi ebbero 

¥ ' 
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yàito poco o nulla d' iwpressione , ma delie da voi, 
uomo versatissitno non solo nelle politiche e morali di- 
scipline > masi neir antica letteratura greca e latina ^ 
con^e nelt italica moderna , che n' è la figlia primo- 
genita ( checché ne dicano i Romaniicisti ) mi commos- 
sero non poco , ed in quel punto mi proposi di ter- 
minar t Iliade , per farvene un dono , di tenue valore 
sì, ma quale io non credeva neppure essere in istata 
di farvi. Essendomi dunque ac còito alla ventura a 
tradurre il i3° canto., m' accorsi circa un mese dopo., 
quando V ebbi terminato , che quando io era inteso a 
trasformare in endecasillabi italiani gU esametri di 
Omero, io mi distraeva, se non affatto^ certo alcun pa- 
co da questa sensazione ipocondriaca che continuamente 
m'affigge e mi. tormenta. Procedei dunque con moto 
accelerato, e godendo d'un perfetto tranquillissimo ozio 
, senz' altro pensiero , alla fine di ottobre mi trovai ab- 
r Omega deir Iliade. Dopo il qual lavora, per gl' im-, 
pulsi del nostro comune amico D. Gasparo Selvaggi , 
ayertdo intrapreso colf istesso mio metodo la traduzio- ^ 
> ne dell Odissea , mi trovo già al sesto decimo libro 
di quel poema , che io con molti altri preferisco allct 
Iliade del primo pittore dell^ antiche mcmoi^ip. 

Rispetto poi al metodo che ho. qiA sqpra accennato, 
chiamandolo mio, lo svilupperò in altra occasione, c ad^ 
dmrò i principii da' quali deriva. Qui dirò solamente 
eh' io nqn lo trovo applicabile a P'irgilio e molto mena 
ad. Grazio , ma. sì ad Omero, e per quelli che ne fo«o*. 
scono o ne hanno notate, non dù'ò le ripetizioni delle 
ambasciate che debbono conservarsi , ma molte altre 
ridondanze , che nascono dal genio , ed indole della, 
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poesìa Omerica , la mia proposizione non sarà stra^ 
na , ed avranno fin d'ora una prova che la mia ver^ 
siane non somiglia nè a quella del Salvini ( ora da 
pochi soli commendata , quanto alla parte poetica ) 
se non forse nella copia fedele de' pensieri ed imagini 
poetiche^ nè a quella giustamente commendata da tutti 
del nostro immortai Ferrarese Vincenzo Monti. Molto 
meno poi a quella delT Abate Cesarotti , lume anche 
ei brillantissimo delV italiana moderna letteratura , an- 
zi diametralmente opposta alla sua, con la quale egli 
ha voluto dare , ed ha dato piuttosto una chiara pro^ 
va del suo Jècondissimo e vasto ingegno , che una, 
traduzione deK Iliade. 

Posso dare fin d' ora una prova di questa dis- 
somiglianza^ dicendo solamente , che mentre il Sai- 
vini e il Monti fanno ad ogni canto circa un terza 
più d' endecasillabi italiani rispetto agli esametri gre- 
ci , il che par naturalissima cosa, io al contrario sen- 
za avere in mira il metodo Salariano che s'indica 
col modo latino versutn versu , vado col mio buon 
Omero più avanti del Solari , e nell' Odissea special- 
mente mi son trovato alla fine d" ogni canto ad aver 
guadagnato dal 5 fino al io per cento , come può 
anche vedersi da questi pochi saggi, che v'indirizzo, 
mio egregio signore ed amico. 

Nè qui , quale che siasi ^occasione , avrei t im- 
prudenza di tesservi un panegirico in una lettera a 
voi diretta , nè voi lo soffrireste , veneratissimo Si- 
gnore : ma mi è permesso di comunicare con voi 
una curiosa osservazione letteraria , che ho fatta ne- 
gli scorsi giorni. 
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'• Un terso ed elegante scrittore dì,<juesta Città , 
pabblicando una raccolta di beUc podio di alcune vi- 
venti illustri Donne Italiane ha proemiato con una 
sensatissima lettera, diretta alle Dame'' Italiane , nel- 
la ijuale' da buoti . Cittadino applaude alla crescente 
civiltà italiana per rispetto al miglioramento dcl^ 
le istituzioni su le quali, è fondata , che sono senza 
dubbio l'educazione dei maschi, e specialmente delie 
gentili donzelle. Or vblcndo egli fare con la penna . >. 

il ritratto d' un uomo', quale sarà per desiderai/^ 
sempre per marito lam donzella colia , e ben edàcàr 
ta , ne fa tino tale , che chi lo avrà letto ,d- ^ggtrà, 
conoscendovi , lo troverà similissimo al vostro , e dal 
contesto si rileva essere questo ritratto del tutto ideale. 

Lo póngo non per voi, ma perchè la gentilissima sposa 
che verrà in questa Casa , come amabile compagna del 
vostro buonfiglio, lo legga e conosca peifettamente quale 
voi siete ,.e quindi deduca quale sarà il suo Sposo da 
voi con tutta la patema diligenza , e sollecitudine edu- 
cato. « Tu vedrai luomo medesimo venuto in fama 

» per valore adoperata ne' civili maneggi, reggere la 
» famiglia , e provvedere alt accurata educazione da' 
i> suoi' f gli, esercitare le cariche', ond' è rivestito , non 
» mancare .ai lavofi delle Accademie , alimentare lo 
>» spirito della lettum , comporre opere di gran mole, 

» ed avidamente cercate, in ogni banda dall Europa, 

0 accrescere ed abbellire il suo censo, adempiere le 
» parti deli amicizia , e i santi doveri della carità , c 
» godere iti tanta faccenda i dolci ozj della villa , le 
» ridenti convenazioni della Città , e le pure dol- 
» cezzc ' della vita domestica. Vn grande onore lo 
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.. unge dappresso , e moho eco se ne spande nelle 
» regioni lontane. Una lunga , e decorosa clientela 
» si raccoglie nelle sue sale ; i suoi passi ^ sono fer^ 

» H«‘, e sicuri, serena la fronte, impavido il ciglio, 

» e venerando t aspetto. Beati i figliuoli di un simil 
» padre j beata cento volte la donna che assunse il 
M suo nome. O danne italiane , quando vi darà mai 
• » la sorte di tali mariti ? ec. ec. (a) 

Dopo questo ritratto ideale , che certo sema pen^ 
sarlo , il colto .scrittore ha fatto simile al vostro , mi « 
è ben permesso di rispondere agli amici , i quali in 
mezzo alle continue mie sc^ereuze mi vedono di buo- 
no aspetto , e quel che è più , atto almeno ad una 
geniale occupazione di spirito , che mi offre un ri- 
medio se non curativo certo iemporario, e palliativo 
a' miei fsici patimenti , mi è permesso dico di rispon- 
der loro col ‘pastor di Firgilio Deus nobis kaec olia 
fecit j Namque erit ille milù semper Deus , e di of- 
frirvi non già ogni mese un agnello che tinga f ara 
del suo sangue , come t offriva il pastor di Virgi- 
lio ad Augusto, ma ogni giorno un voto, che nel se- 
greto del mio core riconoscente , e grato esprimo al- 
r ultimo bicchierino di vino dolce , o forestiero della 
vostra mensa ospitale, che altri direbbe un brindisi, 
ed è il seguente. 

Et bonii!) et sapiens (tegis tua tempora , vinca* ^ 
iEtute , ut vincH Picstora comiKo.' 

- Il vostro ttev. off. serv. rd amica 

A. URBANO LAMPREIU. 

(a) VcJ. P.iruaso aovissi:uo della nuova Bibl. scelta ital. 
voi. VII. 


by G 
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SA6CI0 PAINO 


Odissea Canto XIII v, 2^0 e segg. 

jÌPFÌRIZIOBE pi Hi^SEAVA AD PLIS^.SUL LIDO p' iVACA. 

Ulisse, dq>osto chetaiaeate ' dai Feacii sul Udo 
d' Itaca con tutte le sue riccbezze mentre profonda* 
meute dormiva , si svegUa , e non ricouoscendo più 
quel luogo del suo paese y s' immagina d’ essere stato 
tradito , e abbandonjtfo m altra terra , onde si afflig- 
ge moltissimo , c gU apparisce Aliaerva, 

Cjarpobe andò del mar sonante al Udo (a) 
Lamentandosi forte , e allor Minerva 
Simil gli apparve a vago pastorello 
$i grazioso qual di rege un figlio. 

Bello avea sulle spalle , e doppio manto 
Con bei sandali al piede , e un dardo in mano. 
Lieto a tal vista Ulisse andogli incontro , 

£ , vale , disse , amico mio y te primo 
Qui veggo , e mi sarai, , spero , cortese. 

Me salva , e queste cose mie , ten’ priego. 

Siccome un Nume , e supplice mì prostro. 

Deh , dimmi il ver ; che terra è questa , o gente ? 
£ a lui Minerva ; ospite , o inetto sei , 


(a) UUsie si trovava in una grotta sul lido del mare , dova 
aws riposte le we ricebezze. 
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o vieni di lonta^p ^ selciò '^1 ciiièdi ^ 

Clic ignubil mai non fu , ma nota a molti 
Da dov^ nasce il Sol 6n dove muore. 

Picciola , è vero y aspra , e à' destrier' mal’ att^ 
Isola eli’ è ma vino , e buon frumento 
Produce , e cadon qui pioggie , e rugiade. 

Pascè greggi , ed“armenli ; ha vasta selva' - 
Da ruscelli irrigata ^ ond’io Ini credo ‘ ■ ' ' 

Sia giunto a Troja pur d’ Itaca il nume, 
^Lontana alquanto^dall’ Acaica terra.<v ~ 

Disse, e gioì quel forte Eroe sentendo f- 
‘ Uomar la patria dal ganuin gentile.ir t otta*- ‘ •* 
Ma non rispose il ver , sempre in suo corfi 
Kel core altrui presupponendò incanni. 

P' luca udii parlar nell’ ampia G^U ec* - 

; V 1-^^. ’ J'r '* 
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SA «eiO SECONDO 

Odiss. Canto XIII v. ògS e *«§§• 

TRASfÒrMAZIDKE d' olisse ut VECCBIO MBlfOlCAHT*. 

Ma vieni ; io far ti voglio a tutti occ)iltu ; 

Coperto apparirai d' aridj^^lk , 

Più non avrai fulva la chioma , e tale 
Sarai , che al sol vederti ognun ti fugga. 

£ i tuoi begli occhi farò si deformi 
Che apparirai schifoso a tutti i poci , < 

Alla moglie , e al figliuol , che già lasciasti. 

. ■ ‘ ( WS ) V. 4*0' ® ' • 

Ciò detto lo toccò con la sua -verga . y f - . '■ 

£ sulle agili membra inaridigli > ' 

La fresca pelle , e il biondo cria disparve , . ■ }. 

Le membra comparian d’ antico veglio , > 

La pelle , e i sugi begli occhi eràn deformi. 
Gittogli addosso un lacero cappotto , i 

^pra tunica sozza , e affumicata 
£ aggiunse d’ un gran cervo arida pelle. 

Poscia uo bastou gli diede , e la bisaccia 
Lurida , e vecchia con attorta stringa» 

Alfin si separare , ed ella tosto 
A S|>arta andò d' Ulisse al caro figlio, ecc. ccc. 


N 
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SACl^lO XCRKO 

OdÌMs. Canto XJy v. 33 c 

AOEeOLlXHSA o'sQMSO VERSO V1.ÌSSS TRÌSF0 KM\t4. • 

Ulisse nel passato Canto da Miiianra i stato coo-^ ' 
sigliato riparate nella capanlia d' Eumèo , Capo^gnar- 
diano dei suoi greggi , e specialmente dì numerose maor 
dre di inajali* Eùia^o stova #11’ ingresso della capanna 
acconciandosi un.p^ di sandali quando vede lineai, 
dico Ulisse assalito dai cani , onde 

Corse ratto d pastor ; di man ■ gli cadde 
Il cuojo, e li cacciò eoa alle grida, m' 

E molte pietre , e v<dto al suo ‘Signore ‘ 

Poco , disse , naaibò , vecchio , che i cani 
Non f offendesser con mia gran vergogna. 

Altre mi dievo i Numi amare angoscie ^ 

Chè sempre stommi il iqio padi^ • piangendo^ ' 

A pascer altri queste mandre io pasco , ' ' < 

il povero mio fe^e di pane 
Manca , se pure « vive , in stranie terre. ' 

Ma seguimi ai tugurio , #eciocchò possi ’ '• 

Te stesso almeno ristorare un poco. ' ' ‘ 

£ mi dicM onde vieni , ed i tuoi guai. ■ 

11 precorse , ciò detto , alla capanna : 

Introdotto adagiollo , e molte frasche. 

Gli spianò sotto con villosa pelle 
Pi capra agreste , e stese un molle letto^ 

Gioì di t#le accoglimento Ulisse ; 
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Buon ospite /4tcea , Giove t, e gli Dei . ■ 

Ti faccia» paglai i tuoi pii caldi roti , v 
Poiché con tanto affetto accolto m' hai. - 
£ tu non meno afiettuoso Euméo 

Gli rispondesti : Ospite, è mio costume r 
Di non spregiare il peregrin che passa 
Anche peggioridi te. Vengon da Giove h • 

I mendioanti. Picci(do ma caro < 

II dono io ti-laiA. Soglicmo i servii' ! .. ) 

Qui paventare il giovane signore..... • ' 

Ah ! gli Dei 'm' impediscono il ritorno ' ‘ ' 

Del padre che m'amò^ che diemmi nn campo/ 
£ con amor htniliar trattorami , - 

£ mi diè casa , e ben dotata moglie , > 

Che per lai tesse sempre^ e Dio ci ajuta. 

£ cresce r aver mio; ma se ci fosse- r 

11 mio vecchio Padroa sarei piv jKle.-"- 
Or son perduto : Oh l d' £le« la- ftn^ . . r f- : 
Perita fosse , onde periron tantU aa"i: ' 

£i mosse a < Ttoja a oeodicar i' oaore c «v> ? 

Del grande Atride contro i Tre» pugnando. ì’ 
La tunica , ciò détto , ai irùtrinae, «• a* . > 

£d al gregge recatosi , due verri 
Ne riportò , e sgozzogli , e fotti in pezzi 
Nello schidion gl' infisse , ed arrostìlli. 

Poi nel medesmo infitti innanzi a Ulisse 
Caldi gli appose , e di farina asperse. 

£ colmato il bicchier di dolce vino 
A mangiar confortollo assiso in faccia. 

Quello che abbmm noi s^Li.ói^iifè , aangià* ^ 

D meglio è per li proci ; fida- vendetta r 
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Non temono / e non han misericordia. ' • - . 
Eh ! non aman gli Dei l' opre malvagie y . 

Ma le giuste , e pietose. AH' uoin nemici i 
Son sempre gli aggressor*. Giove di’ preda ‘ 

Lor fa le navi empir , ma nel ritorno 
Spaventar li dovea la gran vendetta (a) 

£ il sanno i proci , e udir' del Dio la voctf 
Nel fato di colui ,w. ma sempre ingiusti ' ' 
Piglian r altrui , nè giorno vien uè notte , , 
Che un ostia almeno offrano a Giove, 0 due< 
Ma ci consuman tutto , e carni , e vino. 

Certo straricco é il mio padron , nessuno 
L' agguaglia degli Eroi del continente 
Nè d' Itaca i nè venti insieme pure i 
Tante ricchesze egli ha, eh' io vo' contarti^ 
Dodici armenti in Terra ferma , e greggi 
Altrettanti d' agneUe , e porci , e capre 
Da stranieri guardate’, .e servi snoi. 

Ciascun porta ogni giorno .ai proci un Capo 
Di capra la |»Ut grassa , ed io che i verri 
Guardo , 1' ottimo scelgo , e ad essi il mando./ 
Mangiava intanto avidamente Ulisse ec. ee< 



(a) Allude qpì Eumì-o , panni , alla morte d' Agamennone « 
Capo deità spedizione contro Troja , e Imcidato al ritorno d<a 
Egisto , • dalla moglie CHtenuestr*. 
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SAeeiO QUARTO ; 

Od. Canto XV v. 3ooi e segg. ’> 

- f. ■ 

CONVXHSÀZIOBE d' ULISSE CON EUMEO A CENA. NARRAZIONE 
‘DELLA ORIGINE ED AVVENTURE DEL GUARDUNO. 

Nel tugurio frattanto a lieta cena 

Col guardian sedeano Ulisse e i servi. . 

Sul fine , ad esplorar d’ Euméo la mente 
Se ritenerlo , o rinviar volesse , , •• 

Ulisse incominciò. M’ ascolta Euméo , • 

Alla città dimani andare io penso 
A mendicar , per non mangiarvi il vostro. ■ 

Ma pensa a me , dammi una buona guida j 
Per la città poi dal bisogno stretto 
Andrò vagando a procurarmi il pane. 

Poi d’ Ulisse alla reggia andrò per darne 
Alla saggia Penelope novella , 

E mischierommi fra i superbi proci , 

Che almeno un poco mi daran del molto , 

Ed io farò quanto lor fia di grado. ' 

Perchè, m'ascolta bene, a cose molte ' 

Atto son’ io del buon .Mercurio in grazia , 

Che gloria dà nelle faccende umane. 

Nell’ aggiustare il foco , e spaccar legna , 

Nel far manicaretti , e mescer vino , 

In somma in tutto quel che i servi, fanno 
Nella sveltezza e grazia a nullo io cedo. 

E tu crucciato Euméo gli rispondesti. 

Ospite, ahimè! perchè cosi la pensi? 
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Tu o<Tto perirai,, se-: b ftirl» . 

Vai di color , de’ quai la violenza 
E r arrc^anza Tanno al firmamento. 

Non ban servi qual tu , ma schiera eletta 
Di -giovani eleganti ed attillati, 

Che tengon nette e splendide le mense, , 
Carche di carni e di -squisiti vini. 

Resta , nessun ti sofiie mal , non io , 

Nè alcun de’ servi , e quando il caro figliq 
D’ Ulisse tornerà , rivestiratti , 

£ poi t’ invierà dove ir ti piaccia. 

Gio.ve t’ami quant’ io , rispose Ulisse , 

Sì mi consoli nelle mie sventure ; 

Vita peggior non v’ha- che andar, vagando,^ 
Cliè , dalla fame tormentato , è sempre 
Doloroso il mendico vagabondo. 

Ma puicliè mi trattieni , e qual mi sono 
Me non isdegni , or della madre dimmi 
£ del padre d’ Ulisse : Egli lascioUo 
Già quasi vecchio ; or dì , vivono ancora 
T’ accerto , Ospite mio , rispose £umco , 

Cile vive ancor Laerte , e sempre a Giove. 
Supplica di morir , tanto e sì fiero 
È il duol che r ange -del .figlio lontano, - 
£ della moglie sua che desolato 
Morendo lo lasciò , non tanto vecchio. 

Ahi di tristezza ella morio pel figlio ; 

Così non muora alcun dei cari amici , 

Cile qui si stanno , e fan gradite cose.- 
Sempre finch’ ella visse in duolo acerlio 
Godea d’ interrogarla , e parlar scco'j 
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Ch? con Timena sua postrema figlia . - ' ' 

Nudrimmi e poco men caro m’ avea. 

Ma quando fummo a pubertade giunti , 

Con doni immensi ella Ikndò sposa a Samo , 

Da capo ai pieili mi vestì la madre, 

£ qua nel campo guardìan ananduumi. 

Oli m’ amava di cor ! Di quanti doni " 

Or privo son ! ma •!’ opra mia ‘gli’ Dei 
Fan prosperosa , 'e vò di bene'* iu meglio , ' > 
Anzi ho da darne agli ospiti dabbene^ > 

Nè più dolci parole e benefici 

Posso ritrae dalla- padrona mia 

Per questi indegni ed insolenti proci : - , ' 

Nè lice ai servi di parlarle mai, > >. 

Nè ristorarsi nella reggia, e quindi 
Nel campo ritornar* con qualche dono 
(ihe li rallegri. Ulisse allor riprese. 

Pape ! mio buon'Eumèo , così bambino 
Da patria o geniU>r balzato fosti ! v '* 

Fu dai nemici forse devastata ^ . 

La città loro , oppure abbandonato 
A guardar greggi e armenti te rapirò .. 

Nelle navi i corsari , e a tal che diede 
Un buon prezzo per te, venderon poi? 

Ospite, disse Eumèo , -poiché mi chiedi . 

Di cose tali , ór mangia e bei tranquillo ) ' ‘ / 
Che le notti son lunghe e tempo abbiamo 
Di starci qui a bell’ agio e poi dormire : • ’ 

Or non n’ hai d’ uopo , e conversar possiamo, 
Troppo a tutti è molesto molto suqtio. • 

' Pcrciù se voi d’ uopt) n’ avete , o servi , 
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Ite al nposo par, dimane poi ’ i- . . ' • 

Deir alba allo spuntar, seguite il gregge. 

Koi qui godremo fra i bicchieri e il cibo ' 

L' un dell’ altro narrarci^ i tristi casi j ~ : . 

chè r uomo sente pur qualche diletto 
Nel rammentarsi i già passati aflanni. 

Ora per satisfare al tuo dimando : ’ 

D’ un’ Isola saprai che Sira è detta , * - 
Sopra r Ortigia là verso Occidente , . . , . » 

Non molto grande , ma ubertosa e ricca 
Di pascoli, vigneti campi Quivi 
Giammai fame non i , nè i fieri .morbi' 

Cui van soggetti i miseri mortali, 

Ala quando vecchi sono uomini e donne , 

Gli traggono al comun fato di morte 
Co’ miti strali lor Diana e Apidlo (a). 

Fra due città ne son partiti ì campi 
£ sovr’ ambe regnava il padre mio ì 

Tafio , figlio d’ Qrmèn simile ai Numi. . I 
Colà venian Fenicii naviganti 
Puerili trastulli ognor recando. 

Bravi in casa una fenicia ancella , 

Grande , leggiadra , in bei lavori esperta. 

Costei colta a lavar , con un' astuto 
Fenicio giacque nella nave , presa 
Dall’ amor ) che' sorprende anco le linone. 
Interrogata poi chi fosse , e donde 
Venisse, ella indicò la nostra casa. ^ 


(a; Frase Omerica significante che morivano di morte na-, 
turate. . • ' . • 
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Adacqui in SiUone , ella gli dis«‘ , figlia f,,- M 
Soli del ricco Alitante ,, e me rapirò t 

Tafii ladron , mentre i' redia dal campii; * < t 

Qui mi veiidei'o , e n’ ebber degno prezzo. . , ■! 

Dunque, disse colui, ci seguiresti ,v 

Per rivedere il tuo nobil palagio,..^ 

E i genitori ancor viventi, e ricchi, v :t 
Così sarà, rispose, ella , se tutti » . . ; .q. 

Mi giurate, o noccliier ,, che seoaa danno 
A casa mia di quà,ini condurrete. 1 1, 

Tutti assentirò : e fatto il giuramento- , i 

La donna ripigliò: di gran silenzio ..,* ■ 

Or ne fa d'uopo, e, se alla fonte o iit vi»>r. 
M’incontra alcg^, 4 i voi, nessun mi parli v > 
Che alcuno al vecchip .noL rapporti ,, ed egli**- 
Me non riflcliiu^a ,, .e trami, a vpi, la norU :! • y 
Già m’ intendeste 4. jor .procurate ilrvitto, m • t ' 
E quando fatta ogni provvista a,vrete „jt,. ,} i; i 
Fate eh’ IO sappia, lo I porterò quell’ «ro i.l . .. f 
Cile verrammi alle, mauiXJauiii vò; darvi .iiOr.l 'i 
Nolo miglior,, del iqip padrone il figlio,: c I 

Petulante , che ognor mi scappa via , 

E guardarlo degg’-io : qui condurrollo ; 

Venduto poi , daravvi un buon profitto. 

Ciò detto se n’ andò ; stetter coloro 
L 11’ anno ancora , e caricar’ la nave 
Di molte merci , e poi mandar’ 1 ’ avviso. - . 

Venne alla reggia astuto un' uom che avea 
Legato nell’. elettro aureo monile. 

Senza toccarlo il riguardato attente '' . ' • 

Tutte le ancelle j e, la mia buona madre, . . . 
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Facendo 11 prezzo. Intanto ei le fi cenno 
F urtiVamenté , . e setì . tornò alla nave. 

Ella per man mi prese , e* fuoi* menommi. 
Passando per la sala', e/art le mense 
Apparecchiate , e i convitati al Fóro. 

Pres’ ella e ascose tre begli aurei nappi 
E procedeva', io stolto la scgnia. 

Poi cadde il sole e sc:ure eran le vie , 

Ma fummo' presto apporto , ove i Fenici 
Avean la nave apparecchiata al 'corso. ' 

> Entrati noi , 'spiegar’ le vele, Giove, * 

Mandò buon vento, e sei di navigammo. 

Ma nel settimo poi Diana arciera 
Con un 'SUO strale saettò la donna. ' ■ 

Nella 'Sentina capovolta' cadde , - ' 

Qual fol^a nel mar eon gran’ rumore ; 

Essi in mar la ' gettaro esca alle foche ; ’ ‘ 

E agli altri pesci-, ed io mesto rimasi. 

Quelli il vento’ portò d’iltaca al porto, 

E Laerte comprommi. ‘•Eccòti- come >• * 

La prima volta questa terra ’ió vidi fa). '' 


t . . ■ r 


(a) Se alcuno fosse vago di esaminare il mio modo o si- 
stema adottato nel tradurre in Endecasillabi Italiani gli Esame- 
tri Greci d’ Omero noterà te seguenti dift'crcnze nel numero re- 
lativo in questi quattro Saggi , come nella Tavola seguente. 
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